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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Tra novità e vecchi ricordi 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Certamente tra le novità della rivista spicca la rubrica dedicata al “programma del mese 

successivo”. Da questo numero, infatti, abbiamo voluto inserire l’anticipazione 

dell’attività che intendiamo svolgere nei mesi immediatamente successivi all’uscita del-

la nostra rivista, soprattutto perché molti lettori ce l’hanno chiesto. Questo per poter 

eventualmente partecipare alle nostre iniziative. È senz’altro una richiesta legata ad un 

dato significativo, quello della dif-

fusione della rivista, che ci dà la 

carica in quanto vuol dire che essa è 

molto letta e seguita.  

Per il resto l’edizione di febbraio 

presenta una serie di rubriche che 

speriamo colgano l’interesse dei 

lettori in quanto abbiamo voluto 

inserire argomenti legati, soprattut-

to, alle nostre terre. Tra questi, i 

vecchi ricordi, o meglio, la storia 

del goriziano Luigi Gallino, ufficia-

le topografo dell’esercito, che negli 

anni ‘20 si era legato indissolubilmente con la storia delle Grotte di Postumia, essendo-

ne l’estensore del rilievo topografico. Grazie all’aiuto del sig. Franjo Drole dell’Institute 

of Karst Research ZRC SAZU di Postumia (SLO) e alla collaborazione della Postojna 

cave d.d., siamo riusciti ad ottenere i 

rilievi originali eseguiti dallo stesso 

capitano Luigi Gallino negli anni 

1924-1928. 

In questo numero poi, prosegue con 

successo la rubrica dedicata agli spe-

leocollezionisti con l’inserimento di 

un nuovo collaboratore, Riccardo 

Decarli, che da Trento ci fa conosce-

re il mondo particolare dei gadget 

legati alla speleologia trentina.  

Graziano Cancian continua a illu-

strarci e renderci edotti sulla geolo-

gia locale, questa volta parlando delle argille in grotta. Mentre, in un altro articolo, vie-

ne segnalato un forte allarme e preoccupazione sulle sorti del lago carsico per antono-

masia: il Lago di Doberdò. Insomma un numero della rivista tutto da leggere e, come al 

solito, buona lettura! 
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S O P

Febbraio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

4 febbraio - Grotta Cosmini (Carso triestino). Visita della Grotta Cosmini a 

scopo didattico per i nuovi soci, al termine visita della vicina Grotta 

Azzurra. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, A, Mucchiut, B. Wolf, L. 

Grinover, V. Furlan, M. Moretta, N, Moretta) 
 

3 febbraio - M. Sabotino (Gorizia). Escursione sulla cresta del monte versante 

italiano alla ricerca di cavità. (Part.: M. Pincin, M. Policardo) 
 

11 febbraio - Grotta delle Gallerie (Carso triestino). Escursione per la ricerca 

di nuove grotte nella zona a nord del paese in prossimità di Campo di 

Bonis. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

15 febbraio - Cavità artificiali (Monfalcone). Visita al rifugio antiaereo della 

Seconda Guerra Mondiale, zona quota 144. Visita alle gallerie e rifugi 

della prima Guerra Mondiale e della Guerra Fredda (Part.: E. Poletti) 
 

17 febbraio - Grotta dell’Infermieria (Carso goriziano). Rrilevamento in 3D 

di tutta la grotta per esercitazione di rilievo. (Part.: S. Rejc, F. Bellio) 
 

17 febbraio - Bus dei Poieti (Vezzano - TN). Esplorazione della grotta Bus dei 

Poieti e di alcuni pozzi glaciali nella zona di Vezzano. (Part.: M. Me-

neghini, + 1 persona ) 
 

18 febbraio - Grotta delle Gallerie (Carso triestino). Visita della grotta per 

preparazione di progressione dei nuovi soci. (Part.: M. Pincin, F. Bel-

lio, ….) 
 

19 febbraio - Ricerca cavità (Gorizia). Ricerca di nuove cavit¨ segnalate lun-

go le sponde del torrente Corno e nei pressi di Villa Ritter. (Part.: E. 

Poletti) 
 

22-25 febbraio - Expomego 2018 (Gorizia). Partecipazione con uno stand ai 4 

giorni della fiera merceologica di Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti, F. 

Bellio, G. Venturini, V. Furlan, I. Primosi, M. Pincin, E. Poletti) 
 

24 febbraio - Università Trieste (Trieste). Partecipazione al corso per lôuso 

del DistoX organizzato dalla Regione FVG per gli speleologi. (Part.: 

S. Rejc) 
 

24 febbraio - Presentazione Atti (Vigolo Vattaro - TN). Partecipazione, pres-

so la sede SAT di Vigolo Vattaro (TN), alla presentazione del volume 

degli Atti del XVI Convegno regionale di speleologia del Trentino-

Alto Adige, tenutosi nel 2015 editi dalla Biblioteca della Montagna-

SAT. (Part.: M. Meneghini) 
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25 febbraio - Inaugurazione (M. Calvario - GO). Inaugurazione della cartello-

nistica dei sentieri e dei resti archeologici delle antiche chiese sul 

Monte Calvario. (Part.: E. Poletti) 
 

28 febbraio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Ricerca di nuove cavit¨ e loca-

lizzazione di possibili inghiottitoi. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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Marzo & aprile: così il calendario 
della nostra attività 

Molti dei nostri lettori hanno chiesto, di conoscere per tempo il calendario del-

le nostre attività riguardanti i mesi immediatamente successivi all’uscita della 

rivista. Questo, per poter programmare una loro eventuale partecipazione alle 

iniziative da noi proposte. Con questo numero, pertanto, iniziamo una rubrica 

dedicata proprio a questo tema sperando di soddisfare qualche amante della 

natura e curioso del mondo sotterraneo. 

 

____ * * * ____ 

 

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” comunque si impegna a 

comunicare per tempo, attraverso i social net work e/o e-mail o la stampa loca-

le, qualsiasi variazione o novità al riguardo. Resta inteso che i soci normal-

mente programmano autonomamente diverse attività supplementari (escursioni 

in grotte naturali e artificiali, gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di 

ricerca, ecc.) che vengono alle volte decise nel corso delle consuete riunioni 

del giovedì. Vi invitiamo pertanto a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 

7 a Gorizia, aperta ogni gioved³ dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci 

all’indirizzo e-mail: seppenhofer@libero.it  

 

5 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Ore 17.00. Presso la sede UniTre 

di Cormons. 1^ lezione del Corso di Speleologia per l’Università della 

Terza Età di Cormons. (Relatori: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

8 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Ore 20.00. Pres-

so il Punto Giovani di Gorizia di via Vittorio Veneto, 7, inizierà il 6° 

Corso di Introduzione alla Speleologia. (Relatori: M. Tavagnutti) 
 

11 marzo - Grotta di Boriano (Carso triestino). Ore 8.30. Partenza presso la 

sede CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. Corso di Intro-

duzione alla Speleologia. Escursione in grotta per la prima conoscen-

za dell’ambiente sotterraneo. Lezione di geologia. (Resp.: M. Tava-

gnutti) 
 

12 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Ore 17.00. Presso la sede UniTre 

di Cormons. 2^ lezione del Corso di Speleologia per l’Università della 

Terza Età di Cormons. (Relatore: G. Cancian) 
 

15 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Ore 20.00. 

Presso il Punto Giovani di Gorizia di via Vittorio Veneto, 7. Elementi 

di geologia, carsismo e speleogenesi. (Relatore: G. Cancian) 
 

18 marzo - Grotta Bac (Carso triestino). Ore 8.30. Partenza presso la sede 

CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. Corso di Introduzione 

alla Speleologia. Escursione in grotta per la conoscenza dell’ambiente  

 
 

 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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              sotterraneo. Lezione sulla biologia. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

19 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Presso la sede UniTre di Cor-

mons. 3^ lezione del Corso di Speleologia per l’Università della Terza 

Età di Cormons. (Relatori: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

22 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Ore 20.00. 

Presso il Punto Giovani di Gorizia di via Vittorio Veneto, 7. Lezione 

su Ecologia e salvaguardia dell’ambiente sotterraneo, vita animale e 

vegetale nelle grotte. (Relatore: M. Tavagnutti) 

25 marzo - Grotta Doviza (Valli del Torre). Ore 8.30. Partenza presso la sede 

CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. Corso di Introduzione 

alla Speleologia. Escursione in grotta per la conoscenza dell’ambiente 

sotterraneo. Lezione sulla geologia nel Flysch. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

26 marzo - Corso di speleologia (Cormons). Presso la sede UniTre di Cor-

mons. 4^ lezione del Corso di Speleologia per l’Università della Terza 

Età di Cormons. (Relatori: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

29 marzo - Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Ore 20.00. 

Presso il Punto Giovani di Gorizia di via Vittorio Veneto, 7. Lezione 

su Catasto e documentazione delle grotte. (Relatori: M. Tavagnutti) 
 

2 aprile - Tradizionale grigliata di Pasquetta (Taipana - UD). Ore 8.30. Par-

tenza presso la sede CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. 

Come da tradizione si svolgerà presso il nostro rifugio speleologico di 

Taipana la tradizionale grigliata di Pasquetta. Possono partecipare 

tutti i soci, familiari e tutti i loro amici.  
 

8 aprile - Grotta della Fornace (Carso triestino). Ore 8.30. Partenza presso la 

sede CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. Per il program-

ma “Una grotta al mese”, sarà visitata questa bella grotta. Partecipa-

zione libera. (Resp.: S. Rejc, M. Pincin) 
 

9 aprile - Corso di speleologia (Cormons). Presso la sede UniTre di Cormons. 

5^ lezione del Corso di Speleologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di 

Cormons. (Relatori: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

14-15 aprile - Speleo 2018 (Trieste). Partecipazione al convegno della speleo-

logia regionale con 5 relazioni e una mostra. (Rel.: M. Pincin, F. Va-

lentinuz, M. Tavagnutti, M. Comar, M. Meneghini) 
 

16 aprile - Corso di speleologia (Cormons). Presso la sede UniTre di Cor-

mons. 6^ lezione del Corso di Speleologia per l’Università della Terza 

Età di Cormons. (Relatori: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

21 aprile - Grotta Obir (Austria). Ore 7.30. Partenza presso la stazione ferro-

viaria di Cormons. Gita conclusiva del corso di speleologia per 

l’Università della Terza Età di Cormons. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

22 aprile - Ricerca grotte (Monteprato - UD). Ore 8.30. Partenza presso la 

sede CRC “C. Seppenhofer”, via Ascoli, 7 a Gorizia. Ricerca di nuo-

ve grotte nella zona a nord del paese di Monteprato. Escursione aperta 

a tutti. (Resp.: M. Pincin) 
 

 
 

 
 
 



 

 

P A G I N A  8  

 

Il logo della 46esima 

edizione di Expomego. 

Si è conclusa anche questa 46esima edizione di Expomego svoltasi tra il 22 

e il 25 febbraio a Gorizia nel quartiere fieristico del popolare rione della 

Campagnuzza in via della Barca. Expomego da alcuni anni si ripropone 

con l’inscindibile presenza di un fitto programma di eventi collaterali. Se il 

clou rimane il festival enogastronomico, quest’anno dedicato alla Jota, non 

mancano altre proposte che si distanziano dal “mangereccio”. Tra queste si 

è inserita da diversi anni quella del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer”. Sono stati più di 150 gli espositori che hanno partecipato alla tradi-

zionale esposizione merceologica goriziana, ormai giunta al suo 46° anno, 

un traguardo davvero importante. Tra gli 

espositori provenienti da Italia, Slovenia e 

Austria c’era, infatti, anche il Centro Ri-

cerche Carsiche “C. Seppenhofer” con uno 

stand per illustrare la propria attività ma 

soprattutto a ricordare, al numeroso pub-

blico presente, i suoi primi 40 anni di vita. 

All’inaugurazione della manifestazione, 

svoltasi nel padiglione dove si trovava an-

che il nostro stand, sono intervenuti: Lu-

ciano Snidar, presidente di “Udine e Gori-

zia Fiere”, Zoran Simcic, presidente della 

Camera regionale imprenditoria artigiana 

di Nova Gorica, Gianluca Madriz, vice 

presidente della Camera di Commercio 

della Venezia Giulia, Branco Meh, presidente della Camera dell’artigianato della Slove-

nia, Rodolfo Ziberna, sindaco di Gorizia e Matej Arcon, sindaco di Nova Gorica. Così  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A Gorizia la 46esima edizione 
di Expomego  

Alcuni aspetti del nostro stand. Sullo sfondo i pannelli con la storia della nostra associazione. 

Le madrine del nostro stand. 
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dopo il taglio del nastro c’è stata una breve visita dei padiglioni e degli stand espositivi. In questo contesto è 

stata molto apprezzata la visita al nostro stand da parte del sindaco di Gorizia che ha avuto modo di congratular-

si per il traguardo dei 40 anni raggiunto dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e per l’intensa attività 

svolta in tutti questo lungo periodo. La manifestazione, che si estendeva all’intero di tre grandi padiglioni dedi-

cati ai prodotti commerciali, ha avuto un focus turistico/hobbistico in un intero padiglione dedicato alla promo-

zione turistica della Valle dell’Isonzo. In quest’ultimo, ben si è inserito lo stand della nostra associazione che ha 

avuto il modo di promuovere i prossimi corsi di Speleologia ed illustrare la propria attività. Lo stand ha visto 

un’affluenza di visitatori  davvero  straordinaria,  specialmente  domenica, dove  la nostra socia, Verena  Furlan, 

di lingua slovena ha avuto il suo bel da fare per illustrare ai numerosi ospiti di oltre confine la nostra attività. 

Molti sono stati coloro che hanno anche espresso la volontà di poter partecipare alle nostre iniziative e in alcuni 

casi si sono  creati anche dei legami con alcuni “futuri speleologi” della vicina Nova Gorica. Insomma sono stati  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un pubblico davvero numeroso e curioso delle nostre pubblicazioni. 

Nei quattro giorni di fiera ci sono stati anche momenti di curiosità da parte dei più piccoli. 

Tutti i nostri soci si sono dati da fare per gestiro lo stand. 
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quattro giorni di intenso lavoro ma anche di grande soddisfazione. Così a conclusione della manifestazione e 

dopo il faticoso lavoro di smantellamento dello stand ci siamo ritrovati, a notte fonda, in un noto locale gori-

ziano, a festeggiare la buona riuscita della “quattro giorni internazionale”, davanti ad un piatto di italianissima 

pizza!   

 

 

 

____ * * * ____ 
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A conclusione della manifestazione e dopo il faticoso lavoro di smantellamento dello stand ci siamo ritrovati, a not-

te fonda, in un noto locale goriziano, a festeggiare la buona riuscita della “quattro giorni internazionale”, davanti ad 

un piatto di italianissima pizza!   
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Il giorno 24 febbraio, nel corso della presentazione de-

gli Atti del XVI Convegno di Speleologia del Trentino 

Alto Adige, ho colto l’occasione per ringraziare quanti 

mi hanno sostenuto ed aiutato in qualsiasi modo nello 

svolgere il mio ruolo di Curatore del Catasto regionale 

delle Cavità Artificiali del Trentino Alto Adige della 

Società Alpinisti Tridentini e della Società Speleologi-

ca Italiana. L’istituzione del Catasto regionale, nel 

2004, era particolarmente attesa e mi rende un onore 

particolare aver contribuito a fondarlo ed avviarlo, cer-

cando di gestirlo al meglio fino ad oggi, con 680 cavità 

censite. L’incarico è ora stato assunto dallo speleologo e 

geologo Stefano Marighetti: sono certo delle sue capacità e soprattutto del suo entusia-

smo. Voglio innanzitutto ricordare il contributo di Bruno Angelini, e Maui Cannery, che 

allora, nel 2004, ricoprivano rispettivamente i ruoli di Direttore della SAT e Presidente 

della Commissione Nazionale Cavità Artificiali della SSI. Inoltre, un grazie agli amici 

di lunga data Carla Galeazzi e Riccardo Decarli, speleologo e bibliotecario SAT, che 

sono sempre stati insostituibili con il loro sostegno fin dal momento in cui ci si confron-

tava per dare una forma ad un'idea che, spero abbia portato i suoi frutti. Grazie ancora 

alla S.A.T., alla S.S.I., agli amici e collaboratori tutti, con un augurio di buon lavoro a 

Stefano, che in Michele Betti, Presidente CNCA SSI e Giovanni Belvederi, nuovo Cura-

tore del Catasto Nazionale SSI, avrà sicuramente un valido sostegno.  

Purtroppo alcuni miei impegni personali mi hanno portato a scegliere di lasciare 

l’incarico, ma è giusto che vengano messe in moto idee ed energie nuove. Potrò dare 

così al meglio il mio piccolo contributo alla nostra passione sotterranea sotto altre for-

me. Grazie ancora a tutti!  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A Trento in occasione della presentazione 
degli Atti del XVI Convegno di Speleologia 

del Trentino Alto Adige 
di Marco Meneghini  

Marco Meneghini 

Riceviamo dal nostro socio 

Marco Meneghini, e ci fa pia-

cere pubblicarla, la seguente 

nota riguardante il passaggio 

di consegne da Curatore del 

Catasto regionale delle Cavità 

Artificiali del Trentino Alto 

Adige della Società Alpinisti 

Tridentini e della Società Spe-

leologica Italiana. 

Marco Meneghini in occasione di un’esplorazione 

dei sotterranei a Trento.  

A sinistra il frontespizio del volume degli Atti del 

XVI Convegno Regionale di Speleologia del Trenti-

no-Alto Adige. 
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Il logo dello Speleovi-

varium di Trieste. 

Domenica 18 febbraio si è svolta, presso lo Speleovivarium di Trieste, una giornata in 

ricordo di Erwin Pichl prematuramente scomparso nel 2010. La società Adriatica di Spe-

lologia, in collaborazione con il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste e 

l’associazione Italiana Piccoli Musei con questa giornata ha inteso ricordare Erwin Pichl 

l’ideatore dello Speleovivarium. Erwin era un appassionato speleologo ed un entusiasti-

co divulgatore delle conoscenze del fenome-

no carsico ed un ricercatore che ha promosso 

interessanti ricerche sul proteo. 

Nel corso della mattinata di domenica, i vari 

relatori che si sono avvicendati hanno presen-

tato l’attività di Erwin Pichl attraverso il rac-

conto di chi lo ha conosciuto e con lui ha col-

laborato. Una giornata dedicata al fondatore 

dello Speleovivarium per ricordare la sua o-

pera di speleologo e le sue ricerche sul Proteo 

iniziate quando l’esplorazione e il rilevamen-

to visivo era l’elemento principale della ricer-

ca ed implicava discese ed immersioni nelle 

acque sotterranee del complesso sistema carsico. Il Proteo abitatore delle acque sotterra-

nee e con il quale condividiamo la dipendenza dall’acqua merita un certo interesse sia 

per conoscere la sua reale distribuzione, sia per comprendere meglio il particolare adat-

tamento alla vita nelle condizioni estreme ed in assenza di luce conseguenza di un evolu-

zione di centinaia di migliaia di anni. Raccogliendo le idee e le proposte di Erwin Pichl 

si è voluto approfondire con le più moderne tecnologie la ricerca scientifica sul Proteo e 

anche di questo si è parlato allo Speleovivarium a 250 anni della prima descrizione 

scientifica di questo animale ad opera del biologo austriaco di origine italiana, Josephus 

Nicolaus Laurenti (Vienna, 4 dicembre 1735 ï Vienna, 17 febbraio 1805).  

La crescita delle collaborazioni con il Museo Civico di Storia Naturale e con le realtà 

scientifiche del territorio e della Slovenia facilita oggi il progredire delle conoscenze e 

l’approfondimento degli studi sulla vita del Proteo e questo potrà portare dei vantaggi 

per l’ambiente e per gli esseri umani. Di tutto questo hanno parlato gli amici ed i cono-

scenti di Erwin, che nella giornata di domenica hanno voluto portare il loro ricordo dello 

studioso triestino. A ricordare anche gli studi sul proteo c’è stato anche un’interessante 

testimonianza portata da Mauro Pincin, del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, 

sulla presenza di questo particolare anfibio nelle grotte del Carso isontino ed in partico- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una giornata per Erwin Pichl 
fondatore dello Speleovivarium 

Erwin Pichl nello Speleovivarium. 

Paolo Guglia, Sergio Dambrosi e Edi Mauri 

ricordano l’amico Erwin Pichl. 

La galleria dello Speleovivarium per 

l’occasione era particolarmente affollata.  



 

 

Una breve sosta prima di affrontare un piccolo salto 
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lare, fatto piuttosto unico, sulla destra Isonzo in un pozzo della città di Gradisca d’Isonzo. La presenza di questo 

animale è stata ben documentata dalle belle immagini che Mauro ha saputo riprendere dopo lunghe ricerche in 

grotta armato di macchina fotografica e tanta pazienza. 

L’attività di Erwin Pichl maturò nell’ambito del gruppo 

che faceva riferimento alla Sezione Geospeleologica 

della Società Adriatica di Scienze naturali (1950) Una 

sezione speleologica povera di materiali e di risorse, ma 

ricca del bagaglio di cultura scientifica derivante 

dall’attività della Società Adriatica di Scienze Naturali 

(1874). Lôandare per grotte ¯ stato per Erwin sempre 

caratterizzato da una profonda curiosità scientifica verso 

le morfologie carsiche e verso la vita del sottosuolo. 

Speleologia intesa come scienza dell’esplorazione di una 

parte poco nota del pianeta. Accanto a questa azione di 

ricerca Erwin maturò la consapevolezza di voler e dover 

comunicare al più vasto pubblico le meraviglie e i segre-

ti che il carso profondo poteva rivelare, non puro turi-

smo speleologico ma piuttosto una divulgazione delle 

conoscenze rivolte alla ricomposizione del già compromesso rapporto tra uomo ed ambiente ai fini di un a sua 

ricomposizione in termini ecologici ed ecosostenibili. Molte furono in questo senso le iniziative maturate in se-

no ad una stretta collaborazione con Il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste per la didattica ambientale 

rivolta alle scuole, tra gli anni 80 – 90. Tra queste fu la realizzazione dello Speleovivarium riconosciuto Museo 

Minore da parte della regione FVG nel 1985 che consente anche alle persone meno esperte di avvicinarsi alla 

molteplicità di aspetti della speleologia da quello sportivo a quello scientifico biologico da quello degli ipogei 

naturali a quello degli ipogei artificiali connessi alla storia.  

Lo Speleovivarium fondato da Erwin Pichl e da un esiguo gruppo di appassionati, sotto la guida del Museo di 

Storia Naturale di Trieste, rappresenta un’esperienza unica in Italia nel suo genere. Quest’avventura cominciata 

nel lontano 1985 quando solo poche vasche dedicate alla riproduzione del Proteus anguinus vennero ospitate 

all’interno dell’ex rifugio antiaereo, da cui anno dopo anno gli spazi espositivi si sono moltiplicati, arricchendo 

il museo di contenuti e di collezioni; dal ’95 lo Speleovivarium è stato riconosciuto come museo minore dalla 

regione autonoma Friuli Venezia Giulia. In questo contesto, Erwin Pichl collaborò con molti studiosi (Dolce, 

Dramis, Durand, Paoletti, Canu, Sauli, Stoch, Bressi, ecc) anche per la definizione delle zone di riserva connes-

se al fenomeno carsico e sede di presenza del Proteo come Doberdò del Lago. I suoi scritti furono e sono ancora 

punti di riferimento per la ricerca del Proteo in Italia. Ora queste attività procedono anche grazie alla presenza 

dello Speleovivarium come unico laboratorio ipogeo di questo tipo, in un adeguato sito artificiale in un luogo 

facilmente accessibile. Sarà di grande importanza la collaborazione con le principali istituzioni scientifiche di 

Trieste e con il laboratori della Slovenia ed anche lo sviluppo e la crescita della cooperazione dei gruppi speleo-

logici di Trieste e dell’Isontino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli amici e studiosi sloveni che collaborano con lo Spele-

ovivarium per lo studio del Proteo vengono omaggiati.  

Mauro Pincin del C. R. C. “C. Seppenhofer” illustra la presenza del Proteo in alcune grotte dell’isontino. 
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Grotta Cosmini. Il por-

tale d’ingresso. 

Era programmata un’escursione in una grotta facile per dar modo, soprattutto ai più gio-

vani, di prendere contatto con l’ambiente sotterraneo. E allora, per l’occasione, perché 

non metterli a conoscenza di come si andava in grotta una volta: con le scalette metalli-

che. Alla vecchia maniera, appunto! 

Per provare questa esperienza abbiamo scelto una grotta particolarmente facile ma che 

coniugasse la bellezza delle concrezioni ed eventualmente la presenza di un unico breve 

pozzo di pochi metri per provare la tecnica di scendere e salire su una vecchia scaletta. 

La scelta è ricaduta sulla Grotta Cosmini, una cavità senza pretese ma che abbinava ap-

pieno queste due caratteristiche. 

È stata, alla fine, una scelta davvero 

azzeccata sia per il numero dei soci 

che hanno voluto partecipare a questa 

escursione sia per l’entusiasmo che 

essi hanno espresso nel valutare que-

sto sistema di andare in grotta. La 

tecnica della vecchia scaletta metalli-

ca infatti potrebbe essere molto effi-

cace nelle esplorazioni delle nostre 

grotte nel Flysch. Grotte che si trova-

no in particolar modo nelle valli del 

Torre-Natisone-Judrio che noi fre-

quentiamo spesso e volentieri. Queste 

cavità, impostate in una roccia che alle volte mal si adatta alla tecnica della sola corda, 

soprattutto perché composta da are-

naria e marna e quindi poco sicura o 

impossibile da chiodare, la scaletta 

alle volte potrebbe essere l’unica so-

luzione.  

Quindi, domenica 4 febbraio ci tro-

viamo come al solito davanti alla se-

de pronti per partire ma, soprattutto, 

ad aspettare i soliti ritardatari. In 

qualche modo raggiungiamo Sama-

torza e poi a piedi verso l’ingresso 

della Grotta Cosmini. Il portale 

d’ingresso è davvero imponente e 

bello, una grande galleria in forte 

discesa, testimonianza della presenza 

di un antico corso d’acqua e testimo-

nianza anche della funzione di in-

ghiottitoio che la grotta doveva svol-

gere un tempo, ci portano direttamen-

te nella parte più bella della cavità. 

Dopo alcuni passaggi in salita, non 

molto impegnativi, si raggiunge 

l’unico salto verticale per cui dobbia-

mo impiegare la scaletta che ci erava-

mo portati appresso. Una breve spie-

gazione  su  come  affrontare la mici- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta Cosmini - 526 / 2744VG 
In grotta alla vecchia maniera  

Ci si prepara per scendere in grotta. 

Lungo la galleria iniziale 

Una breve sosta prima di affrontare un piccolo salto 
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diale “nuova (!!!) tecnica” per scendere e salire e poi via. Tutti provetti esploratori grazie alla vecchia maniera 

di andare in grotta!  

Usciti dalla grotta con un tempo splendido ed il sole a riscaldare l’aria leggermente frizzante abbiamo approfit-

tato per fare un’ulteriore visita alla grotta più famosa che si apre nei pressi: la Grotta Azzurra di Samatorza. Una 

cavità piena di fascino e ricca di storia dove, nella parte terminale, gli enormi vasconi per la raccolta d’acqua, 

ancora presenti, testimoniano ancora oggi che la cavità fu adattata dall’esercito austro-ungarico durante la Gran- 

de Guerra.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

424 / 561 VG - GROTTA COSMINI  

Altri nomi: Grotta presso Samatorza, Pecina na Dolech. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Samatorza - 110012 - Lat.: 45° 45' 07,05"  Long.: 13° 

42' 33,13" - Quota ing.: m 240 - Prof.: m 29.5 - Pozzi int.: m 3.3, 4.5, 4.2 - Svil.: m 124 - 1Á Rilievo: 16.10.1967 

- Rilievo completo: Cosmini B. - 01.06.1999 - AXXXO - 1°Agg. rilievo: Marini D., Faraone E. - 01.06.1999 - 

CGEB - Posiz. ingresso: Manzoni M. - 31.12.1999 - Riposizionamento regionale. 

La grotta si apre, con un bellissimo portale, all’orlo di una dolina rocciosa ed il suo primo tratto è costituito da 

un’ampia galleria, la quale ha conservato in modo stupendo le caratteristiche dell’imponente inghiottitoio che un 

tempo doveva essere; tale galleria termina in una cavernetta, dal suolo terroso, e poco prima di arrivare qui è 

possibile raggiungere, con una facile arrampicata, un ramo superiore, dove la volta diviene altissima e dove si 

possono ammirare le prime stalagmiti. Poco più avanti la cavità riprende ad avere la morfologia che aveva nella 

parte iniziale e, sulle pareti in particolare, sono evidenti delle marcate incisioni che testimoniano l’antica attività 

idrica. 

Disceso uno scivolo, facendo attenzione perchè ci sono pochi appigli, la galleria prosegue meno ampia, caratte-

rizzata da abbondanti concrezioni e da gruppi di colonne; una caverna complessa, divisa da un altro piccolo sal-

to, segna la fine della cavità, che è una delle più interessanti per lo studio della paleoidrografia carsica. 

In vari punti della grotta sono stati rinvenuti resti preistorici, ma si tratta di oggetti trascinati dalle acque, in 

quanto dei cocci neolitici si trovavano assieme ad ossa di Ursus spelaeus. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Prove tecniche di discesa con la vecchia scaletta metallica. 

Una breve visita alla parte più bella della grotta e poi si risale lugo la splendida galleria iniziale. 
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In alcune pubblicazioni la cavità è stata erroneamente identificata con la Caverna Moser, che invece si trova 

alquanto più a Sud.  
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SEZ. LONGITUDINALE 

PIANTA 
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Breve visita alla Grotta Azzurra di Samatorza  

Dopo la grotta Cosmini il gruppo ha colto l’occasione per visitare la vicina Grotta Azzurra di Samatorza.  

Uno dei grandi vasconi per la raccolta dell’acqua costruiti dall’esercito austro-ungarico nella Grande Guerra. 

PIANTA 

SEZIONE LONGITUDINALE 
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Nella Grotta delle Gallerie 
 

Anche se in pieno periodo carnevalesco, continua il programma “Una grotta al mese”, 

un programma fortemente voluto dal nostro socio Stefano Rejc, che lo scorso anno ha 

dato molte soddisfazioni. Nella seconda domenica di febbraio è stata dunque la volta 

della classica Grotta delle Gallerie, in Val Rosandra. Una bella grotta che il nostro grup-

po non aveva ancora visita-

to ma di cui aveva sentito 

parlare un gran bene.  

Pertanto, armati di GPS ci 

siamo avventurati alla ricer-

ca del suo ingresso, non 

facile da individuare. Una 

volta individuato il quale è 

stato fin troppo facile per-

correre le sue gallerie, an-

che se proprio vogliamo 

dirlo, non erano poi delle 

vere gallerie ma dei cunico-

li anche con qualche stretto-

ia. È stata comunque una bella escursione dove tutti si sono dati da fare al meglio per 

portare a termine l’esplorazione di una grotta che nessuno di noi aveva ancora visto.  

Naturalmente una bella giornata come questa, in pieno clima carnevalesco, doveva esse-

re festeggiata facendo irruzione nella solita “osmiza” per gustare qualche piatto tipico 

del nostro Carso, naturalmente accompagnato da abbondante “terrano” come si conviene 

a noi speleologi. 

 

290 / 420 VG - GROTTA DELLE GALLERIE  

Altri nomi: Grotta delle Finestre, Pred jama, Grotta presso Draga S. Elia, Pecina Bota-

ska, Pecina Pod Steno, Hohle des Tunnels. 

Comune: San Dorligo della Valle - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Draga Sant’Elia - 

110152 - Lat.: 45Á 37' 04,60"  Long.: 13Á 52' 59,64" - Quota ing.: m 345 - Disl. pos.: m 

10 - Disl. neg.: m 16 - Disl. totale: m26 - Pozzi int.: m 12, 3.8 - Svil.: m 209 - 1Á Rilie-

vo: Battaglia R. - 16.10.1967 - CGEB - Agg. rilievo: Gherbaz F., Guidi P., Mikolic 

U.,Tolusso A., Russian P. - 01.05.1988 - CGEB - Posiz. ingresso: Michelini A. - 

14.12.2009 - Ispettorato Ripartimentale Foreste. 

Sul versante settentrionale della Val Rosandra si aprono numerose grotte a sviluppo pre-

valentemente suborizzontale, tra le quali la più nota è la Grotta delle Gallerie, o delle 

Finestre, nella quale gli 

scavi, iniziati già nell’altro 

secolo dai pionieri degli 

studi sulla preistoria carsi-

ca, continuano tutt'oggi ad 

opera di ricercatori abusivi 

e di collezionisti di antichi-

tà privi di maggiori ambi-

zioni. Il vestibolo e certe 

stanze del ramo occidentale 

sono ormai completamente 

dissodati e le fosse degli 

scavi più profondi vanno 

già colmandosi per il cedi-

mento dei fianchi. La massa dei resti fittili qui rinvenuta è enorme e nessuna altra grotta  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo che ha partecipato all’escursione. 

Il gruppo davanti all’ingresso. 

Lungo l’ex tracciato 

della ferrovia della Val 

Rosandra. 
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del Carso ha dato una tale quantità di cocciame, a riprova del fatto che la comunità qui insediata era particolar-

mente numerosa in tutti i periodi della preistoria, grazie alle favorevoli condizioni ambientali; alcuni indizi 

fanno anzi sospettare che in un ambiente della grotta, probabilmente la caverna del camino, era attiva un'offi-

cina di vasai. Nel corso di uno scavo effettuato molti anni fa è stata scoperta un'apertura circolare che immet-

teva in un piano inferiore, costituito da alcune gallerie e brevi caverne. Questa diramazione è ora nuovamente 

chiusa in seguito al crollo di materiale terroso.  

AGGIORNAMENTO del 1988 (Pozzo e Ramo Est): dopo l'abbassamento della volta ed il restringimento, do-

vuto alla presenza di massicce colonne, la cavità prosegue con uno scivolo terminante in un pozzo profondo 

una decina di metri, impostato su di una frattura orientata NNE-SSW, al cui fondo un muro edificato in una 

nicchia testimonia un tentativo di scavo (effettuato probabilmente negli anni ’70-’80). Oltre il pozzo, in dire-

zione SE, c’è il naturale proseguimento della galleria, raggiungibile con un po’ d’attenzione utilizzando evi-

denti appigli, costituito da un vano in salita che dopo pochi metri si arresta davanti ad una strettoia (p.28 nel 

rilievo), sormontata da camini che dovrebbero comunicare con il vano successivo (p.28-p.30). Tale sala, ri-

spetto la precedente, ha l’asse spostato di alcuni gradi verso Est, si allarga verso il fondo ed è sormontata da 

un camino in corrispondenza di un'evidente frattura orientata NE-SW (p.29). La grotta termina in corrispon-

denza ad uno stretto vano ascendente che si restringe sino a diventare impraticabile (p.30). Il giorno del rilievo 

la caverna, dopo la strettoia (p.28-p.30), era abitata da una numerosa colonia di pipistrelli (una quarantina al-

meno) che parrebbe essersi insediata da poco, viste le deiezioni presenti al suolo.  

AGGIORNAMENTO del 1988 (Ramo Cossiansich): ramo nuovo (nel senso di non rilevato e pubblicato sul 

“2000 Grotte”) scoperto probabilmente da M. Cossiansich nel 1913 (scritta parietale nella stanzetta (p.22-

p.23)). Vi si accede scendendo un cunicolo un po' stretto (ma volendolo allargabile facilmente) sito sul fianco 

NE della II caverna (quella a sinistra dell'ingresso, in cui confluiscono i camini); dopo un metro si sbocca in 

una saletta, con il suolo terroso e la volta concrezionata, dalla quale si diramano tre prosecuzioni: a NE un ca-

mino in salita, ad Est (p.21) uno stretto passaggio fra due colonne porta in un basso vano che sbocca in una 

seconda saletta (p.22) e in una strettissima fessura nella quale le pietre scendono per qualche metro 

(p.? F), a SE un cunicolo iniziante presso la volta e terminante non lungi dalla sala esterna (p.? A).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

SEZ. LONGITUDINALE 

PIANTA 
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La stanzetta concrezionata, di cui al p.22, presenta tre diramazioni: ad Ovest uno stretto pertugio mette in co-

municazione con la sala del p. 21, a Sud un cunicolo, che si sdoppia dopo un paio di metri e a Nord una stret-

toia circolare, allargata artificialmente, conduce ad un pozzetto angusto (p.24). I vani più interni sono abitati 

da numerosi pipistrelli. Sopra il cunicolo d'accesso a questo ramo c'è un'uteriore diramazione in salita, sempre 

abitata da pipistrelli, terminante in fessure impraticabili. 

AGGIORNAMENTO del 04/03/2005: La cavità è stata collegata con il Pozzo presso la Grotta delle Gallerie 

1650/4522VG. 
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L’argilla, un materiale apparentemente banale, in realtà ha accompagnato la storia 

dell’umanità fin dall’inizio. Gli stessi racconti biblici dicono che Dio creò l’uomo pla-

smando dell’argilla. Sempre con questo materiale, gli uomini primitivi realizzarono i 

primi semplici manufatti, come ciotole e vasi: l’argilla, infatti, è facilmente reperibile e 

impastata con acqua, è altrettanto facilmente lavorabile. Tra l’altro, l’argilla più plastica, 

di buona qualità, si poteva trovare proprio entro le grotte di facile accesso, dove l’uomo 

la utilizzò anche per realizzare i primi disegni sulle pareti. 

I popoli antichi successivi, poi, adoperarono questo materiale per produrre laterizi, va-

sellame, lucerne e tanti altri oggetti utili per la vita quotidiana. Le tavolette di argilla 

servirono anche per scrivere, come fecero i Sumeri. 

Tra tutti gli usi, però, il più singolare è forse quello che riguarda la medicina, infatti, si 

protrae da diversi millenni, arrivando 

fino ai giorni nostri. Ad esempio, già 

nell’Egitto dei Faraoni, l’argilla face-

va parte del bagaglio terapeutico e ne 

facevano uso persino gli imbalsama-

tori. In seguito, anche gli antichi 

Greci, i Romani e tanti altri popoli 

usarono questo materiale nelle prati-

che mediche. 

L’argilla, però, è adoperata anche nei 

giorni nostri in campo cosmetico e in 

medicina. Come mai? Innanzi tutto 

per la sua composizione chimica. 

Solitamente si tratta di silicati di al-

luminio, potassio, ferro, però comu-

nemente sono presenti anche diversi 

altri elementi, comprese le cosiddette 

“terre rare”. Tanto per fare un esem-

pio, nell’argilla dell’Abisso dei Cristalli 781/3970VG (Carso Triestino) sono state trova-

te queste quantità di elementi in traccia, espresse in ppm (parti per milione): cromo 

(381), nichel (224), rubidio (177), niobio (13), zirconio (154), ittrio (21), stronzio (72), 

lantanio (58), cerio (141), neodimio (47), bario (340). 

Inoltre hanno altre tre interessanti caratteristiche: notevole capacità di assorbimento 

dell’acqua, scambio ionico e fissazione di cationi. 

In commercio, esistono dei prodotti, a base di argilla, che reclamizzano le sue funzioni 

antitossiche, antisettiche, riequilibranti e addirittura battericidi. 

A questo proposito vale la pena di ricordare che, nel recente passato, c’era chi riteneva 

che le argille di grotta fossero sterili e che avessero la capacità di rimarginare le ferite. 

Per questo motivo, se qualche speleologo si procurava un graffio o un’abrasione, qual-

cuno consigliava di ricoprire la ferita con un po’ di argilla. Confidando nelle reclamizza-

te virtù terapeutiche di questo materiale, c’è stato persino chi ne ha ingoiato un po’. 

Noi non confutiamo assolutamente alcuni pregi terapeutici. Sappiamo che l’argilla è 

ricca di elementi e che ha proprietà interessanti, però è assai rischioso usare in grotta 

questo materiale, senza alcun trattamento di purificazione. Diverse ricerche, infatti, di-

mostrarono che i batteri d’interesse in patologia umana sono presenti anche nei fanghi 

delle grotte, dal Carso alle aree alpine (Cancian et al. 1982, Crotti et al. 1985). Volendo 

fare qualche esempio, furono identificati batteri del genere Salmonella, Pseudomonas,  
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Parliamo ancora di argille di grotta:  
storia, medicina, geologia  

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian 

Fig. 1: Studio del riempimento di una piccola cavità 

carsica lungo la strada che porta a Monteprato 

(Nimis). Eõ presente un livello di argille limose gial-

le, un po’ diverse da quelle che si trovano in superfi-

cie. 
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Escherichia coli, Staphylococcus e altri. 

E’ curioso ricordare che, nel Friuli Venezia Giulia, queste ricerche sistematiche, su più grotte, partirono dal 

mondo speleologico della provincia di Gorizia e che le prime analisi furono eseguite nell’ospedale di Comac-

chio, in provincia di Ferrara. 

Ma ora passiamo dalla medicina alla geologia. Da dove 

derivano le argille che troviamo nelle grotte? Bella doman-

da! La risposta non è sempre così semplice. Spesso proven-

gono dall’esterno, ossia si trovavano in superficie e poi, 

tramite le acque di pioggia e di percolazione, sono state 

trasportate in profondità.  Altre, invece, sono state traspor-

tate da qualche corso d’acqua, oppure derivano dalla roccia 

stessa in cui si è formata la grotta, soprattutto quelle che si 

sono sviluppate al contatto tra rocce pelitiche e banchi car-

bonatici, come accade, ad esempio, nel flysch delle Prealpi 

Giulie. 

Per quanto riguarda il Carso Triestino, invece, le ricerche 

mineralogiche hanno permesso di riconoscere tre tipi 

(Cancian e Princivalle 1999): 

- Tipo A : materiale argilloso bruno-rossastro, uguale, co-

me composizione mineralogica, alle “terre rosse” che si trovano in superficie. E’ di gran lunga il 

più abbondante. 

- Tipo B : argille giallastre, associate al livello delle “sabbie siltose gialle”. Sono un po’ più ricche di caolinite 

rispetto agli altri due tipi e il rapporto silice/alluminio è più alto. 

- Tipo C : argille molto plastiche di colore variabile dal giallastro al bruno-rossastro, non associate al livello 

delle “sabbie siltose gialle”. Rispetto agli altri due tipi sono 

molto più ricche di fillosilicati e più povere di quarzo. Inol-

tre, sono decisamente più scarse e potrebbero rappresentare 

il residuo insolubile della roccia in cui si sono formate le 

grotte. 

Come conclusione, desidero ripetere il solito concetto: se si 

vuole studiare e capire l’evoluzione di una grotta bisogna 

esaminare con cura il suo deposito di riempimento. Tra i 

sassi, le concrezioni, le sabbie e le argille, infatti, si celano 

tutte le informazioni che ci servono. 

Per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia, sono già di-

sponibili diverse informazioni sulle argille presenti nelle 

grotte di dimensioni “normali” o che si aprono in zone fa-

cilmente accessibili, mentre si sa assai poco riguardo quelle 

che si trovano nei rami più profondi degli abissi, ad esem-

pio nel Canin. 

Per questo motivo, chi scenderà fino a queste profondità, 

potrebbe dare maggiore valore alla sua esplorazione por-

tando fuori qualche campione di argilla per farlo analizzare: la Scienza gliene sarà grata. 
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Fig. 2: Nel fango argilloso della Pre-Oreak 176/65FR 

(Valle del Cornappo, Comune di Nimis). 

Fig. 3: in primo piano la “terra rossa” del Carso 

Triestino, adattata a vigneto. Questo terreno, com-

posto da un’alta percentuale di argilla, può fluitare 

nel sottosuolo e lo si trova nei depositi di riempi-

mento di diverse grotte. 
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Uno dei più conosciuti laghi carsici italiani, il Lago di Doberdò, rischia di scomparire. È 

questo l’allarme lanciato dalle varie associazioni ambientaliste: Ambiente 2000, WWF e 

Legambiente. Attualmente al posto del lago si possono vedere solo due pozze d’acqua 

distanti tra loro che non rassomigliano per niente al lago di un tempo che tutti conosce-

vano. In questi giorni o in caso di siccità come d’estate, il lago sembra addirittura 

“scomparso”. Con le piogge autun-

nali abbondanti, fino al mese scorso 

il lago aveva ripreso la sua bellezza 

e forma naturale che poteva essere 

ammirato dall’alto del belvedere di 

Casa Cadorna o dal Centro visite di 

Gradina. Naturalmente molti dei 

guai del lago derivano dalla sua 

scarsa alimentazione da parte del 

fiume Isonzo che, da quando è stata 

costruita la diga di Salcano (SLO) e 

di conseguenza la sua cattiva gestio-

ne, il Fiume Sacro alla Patria, nel 

tratto posto a valle della diga stessa, 

è spesso a secco. La relazione tra 

diga e Lago di Doberdò è abbastanza 

evidente, basti pensare che con 

l’arrivo dell’acqua piovana e 

l’apertura della grande diga, quando cioè il flusso delle acque dell’Isonzo ritornano a 

regime il lago ritorna ad essere quello di un tempo. Intanto, attraverso le recenti notizie 

sulla stampa locale veniamo a sapere che la Regione FVG interverrà  con uno stanzia-

mento di 86 mila euro per la salvaguardia del lago carsico, dopo l’allarme lanciato da 

ricercatori e ambientalisti per evitare il suo veloce svuotamento come sta avvenendo  
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La Regione FVG in soccorso per 
salvare il Lago di Doberdò (!?)  

Maurizio Tavagnutti 

Il Lago di Doberdò in veste estiva. In corrispondenza di forti piogge le acque riempiono tutto 

il bacino riqualificando l’aspetto del grande polie.  

di Maurizio Tavagnutti 



 

 

Fig. 1: Studio del riempimento di una piccola cavità 

carsica lungo la strada che porta a Monteprato 

(Nimis). Eõ presente un livello di argille limose gial-

le, un po’ diverse da quelle che si trovano in superfi-

cie. 
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negli ultimi anni. Si tende in questo modo a mettere in campo tutta una serie di interventi per la manutenzione 

dello specchio d’acqua. Il provvedimento è stato approvato dalla giunta regionale che vi ha destinato le risorse 

disponibili con l’imminente assestamento di bilancio. 

Sempre attraverso la stampa locale veniamo a sapere anche che il professor Alfredo Altobelli del Dipartimento 

della Scienza e della Vita dell’ateneo di Trieste, già da tempo si occupa del problema e ha interpellato diverse 

associazioni ambientaliste per poter frenare la scomparsa dell’acqua. Addirittura, dopo l’allarme lanciato da 

ricercatori (!?) e ambientalisti, per evitare il veloce svuotamento come sta avvenendo negli ultimi anni, si è 

pensato di fare in modo che il lago riprenda la sua regolare funzione di vita eliminando il canneto (!?) che in-

festa le sue sponde e soprattutto eliminando le specie “aliene”, piante non originarie del territorio che hanno 

invaso la “prateria”, distruggendola. 

Si è pensato anche a realizzare una serie di interventi indirizzati alla regolarizzazione del deflusso delle acque 

del Lago di Doberdò che interessa, in generale, il sistema idrico del canale di emissione del lago di Pietrarossa 

in zona Sablici. In pratica il professor Alfredo Altobelli, del Dipartimento di Scienze della Vita, ha previsto di 

mettere una barriera mobile subito dopo lo stesso lago di Pietrarossa per non far defluire velocemente l’acqua 

verso il Lisert. Secondo il docente, in questo modo, alzandosi il livello del lago a valle di quello di Doberdò, si 

riuscirebbe a bloccare o quanto meno a rallentare il deflusso dell’acqua dal Lago di Doberdò. Peccato che la 

circolazione delle acque sotterranee non è mai così semplice e lineare, anzi è stato recentemente dimostrato 

dagli speleologi che dal lago si dipartono altre vie di deflusso idrico oltre al ben già noto inghiottitoio centrale. 

E peccato anche che in tutti questi studi ed ipotesi di “salvamento” non è mai stato interpellato un carsista o 

fatto uno studio serio sul comportamento delle acque carsiche sotterranee che interessano l’intera area di Do-

berdò. In uno studio pubblicato dalla Federazione Speleologica Isontina risulta ben evidente che le acque sot-

terranee circolanti sul Carso isontino hanno un andamento non proprio lineare. La recente legge sulla speleo-

logia, di fatto promuove lo studio delle aree carsiche e soprattutto dei bacini idrici sotterranei. Da quello che ci 

è dato di sapere attraverso la stampa locale però le uniche ad essere interpellate sono state le associazioni am-

bientaliste. E gli speleologi? E le varie associazioni che si occupano di studi sul carsismo? 

Perché non si è pensato ad un lavoro sinergico, a costo zero, con le associazioni di ricerca carsica 

che da anni si occupano di questi problemi?  
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Il Lago di Doberdò prosciugato, al centro si può vedere l’inghiottitoio dove spariscono le acque. 
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SPELEO-LOGHI DAL TRENTINO-ALTO ADIGE 

QUANDO I GRUPPI FANNO BELLA MOSTRA DI SÉ CON SPILLE,  

PORTACHIAVI, ADESIVI é 

 
Seguendo una moda diffusa tra molte associazioni fino a non molto tempo fa, anche i 

Gruppi grotte del Trentino-Alto Adige hanno prodotto alcuni gadget, come spille, porta-

chiavi e adesivi. Si tratta di oggetti quasi sempre realizzati in pochi esemplari e non è 

facile conoscere quanti ne sono stati prodotti e, soprattutto, non 

è sempre certa la datazione. Inoltre data la loro caratteristica 

semantica di “oggetti inutili” spesso non vengono conservati e 

velocemente se ne perde il ricordo. A dispetto della loro inutili-

tà, anzi, forse proprio per questo, può essere interessante rico-

struirne la piccola storia. 

Il Gruppo grotte SAT Pressano (attivo tra 1964 e 1980), proba-

bilmente è stato il primo a realizzare una spilla, oltre a questo 

primato detiene anche quello per l’oggetto più bello in assoluto. 

Si tratta di una grande spilla metallica rotonda (diametro 60 

mm), ideata da Walter Bronzetti e realizzata dallo stabilimento 

Granero di Pieve Tesino. 

Il Gruppo grotte SAT “E. Roner” di 

Rovereto (fondato nel 1927) nel 1976 

realizza una medaglietta metallica ret-

tangolare (30x40 mm), in occasione del 

3Á Convegno speleologico regionale, 

coincidente con il 50° anniversario di 

fondazione. Vent’anni dopo lo stesso 

gruppo - in occasione del suo 70° di 

fondazione, nello stesso anno dell’11° 

Convegno speleologico regionale - 

commissiona alla ditta Rizzi un porta-

chiavi metallico rettan-

golare (25x33 mm). I 

raduni sono il momento 

più importante per la speleologia locale e così anche il Gruppo grotte 

SAT Selva (fondato nel 1956) celebra il ritrovo di Grigno nel 1982, il 7° 

della serie, con un portachiavi metallico rotondo (diametro 32 mm, mar-

chio: a.m.). Anche il Gruppo speleologico SAT Lavis (fondato nel 1974) 

fa realizzare, proba-

bilmente alla fine 

degli anni ottanta,  

una piccola spilla 

metallica rotonda 

(14 mm). 

In Alto Adige il G.S. 

Bolzano Grotte La 

Baita (G.S. sta per 

Gruppo sportivo, 

dotato di una sezione  
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Speleocollezionisti 

di Riccardo Decarli 

Riccardo Decarli 

Gruppo grotte SAT “E. Roner” di Rovereto. 

Gruppo grotte 

SAT “E. Ro-

ner” di Rove-

reto nel 70° di 

fondazione. 

Gruppo Speleologico  

SAT Lavis. 

Gruppo grotte SAT 

Pressano.  

G.S. Bolzano Grotte La 

Baita.  
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speleologica attiva fin dai ‘70 con Bruno Galvan), fa realizzare negli anni set-

tanta una spilla metallica rotonda (26 mm) dal produttore E. Granero di Pieve 

Tesino; nel 1985 questo club darà vita al Gruppo spe-

leologico CAI Bolzano. L’altra associazione altoate-

sina, il Gruppo grotte CAI di Bronzolo, nato nel 1991 

da una costola del gruppo di Bolzano, verso la metà 

degli anni novanta attacca sulle proprie maglie una 

spilla metallica rotonda (37 mm), improntata al gusto 

del tempo. 

In questa collezione probabilmente l’esemplare più 

raro e meno conosciuto è una spilla metallica (40x33 

mm), recante la dicitura: “Gruppo E speleologico”, 

fabbricata da Kofel spa di Silandro. Non è stato facile 

identificare questo oggetto. Solo recentemente, inter-

pellando Bruno Angelini, che qui ringrazio, è uscita 

la piccola e interessante storia di questa spilla. Era stata 

commissionata, probabilmente verso l’inizio degli anni 

ottanta, da Bruno Giovanazzi, speleologo di Merano, mol-

to legato ai gruppi trentini, e donata ad alcuni emeriti 

(ecco dunque il senso della E) speleologi locali, come Gino Tomasi e lo stesso Angelini. 

Veniamo ora agli adesivi. Trattandosi di oggetti destinati ad una esistenza effimera quanto 

segue va considerata una semplice traccia e non certo una 

ricerca esaustiva. Difficile è pure la datazione, gli adesivi 

cominciano a diffondersi verso la metà degli anni sessanta, 

ma quelli che interessano questa ricerca risalgono ad un peri-

odo tra la fine dei settanta e l’inizio del duemila. Due adesivi 

vanta il Gruppo grotte SAT di Grigno: uno rotondo 

(diametro 87 mm) e uno quadrato (80x80 mm), entrambi con 

un grande pipistrello e il cartiglio riportante il nome del gruppo. Un bel adesivo 

rotondo (diametro 87 mm), di colore blu su sfondo bianco, con tre pipistrelli e 

una scaletta appartiene al Gruppo grotte SAT “E. Roner” di Rovereto. Lo stesso 

gruppo, qualche anno 

dopo, ne ha realizzato 

un altro (diametro 70 

mm) particolarmente 

elegante, con un pipi-

strello stilizzato e una 

scaletta, circondati da 

scritte colore oro, evidentemente frutto di un fortu-

nato sforzo grafico e creativo. Il Gruppo speleologi-

co SAT Lavis vanta l’adesivo forse più riconoscibi-

le, con il profilo di due speleologi all’ingresso di una 

grotta (è lo stesso soggetto della spilla); anche in 

questo caso la grafica è bella e originale e viene pro-

posta in quattro varianti: rosso su sfondo bianco, 

verde su sfondo bianco e blu su sfondo giallo (questi 

adesivi riportano la scritta: “Speleo SAT Lavis 

1974ò), un altro, leggermente differente, ¯ verde 

bottiglia su sfondo bianco (con la scritta: “Speleo 

CAI Lavis SAT”). Tutti e quattro gli adesivi sono 

rotondi e di uguali dimensioni (82 mm). Il Gruppo 

grotte SAT Vigolo Vattaro (fondato nel 1976 dal 

forte speleologo e alpinista Gigi Giacomelli), ha un 

adesivo simile a quello di Lavis con due sagome di speleologi in primo piano (colore blu, su sfon-

do bianco, diametro 79 mm). Gli ultimi adesivi di gruppi trentini riguardano due realtà nate recen- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gruppo Grotte SAT Selva. 7° 

Convegno Speleo R.T.A.A. Sel-

va di Grigno (19.12.1982) 

Gruppo grotte CAI 

di Bronzolo. 
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temente e frutto di scissioni rispettivamente nel gruppo di Lavis e in quello di Rovereto. Il Gruppo speleologico 

trentino SAT Bindesi-Villazzano (fondato nel 2000), ha un adesivo ovale (117x68 mm), che riporta su sfondo 

giallo il profilo stilizzato di un pipistrello e lo stemma della SAT. Il Gruppo speleoforristico SAT Besenello 

(fondato nel 2004), coerente-

mente con il suo ambito 

d’interesse (grotte e forre) ha 

un adesivo ovale diviso tra am-

biente ipogeo con un pipistrello 

e ambiente epigeo con una sa-

lamandra; sullo sfondo la sago-

ma di Castel Beseno. 

Per l’Alto Adige è noto (e piut-

tosto raro) l’adesivo del G.S. 

La Baita di Bolzano, rotondo, 

con la sagoma di uno speleolo-

go e la raffigurazione di un armo. Poi due adesivi del Gruppo speleologico CAI Bolzano, il primo rotondo (92 

mm) presenta, su fondo bianco, la celebre immagine dell’esploratore che si fa calare a cavalcioni di un asse in 

un pozzo, tenendo in mano una 

candela (omaggio a E. A. Martel). 

L’altro adesivo, sempre rotondo 

(diametro 100 mm), si aggiudica 

il primo premio nella categoria 

ironia, infatti propone uno speleo-

logo tremante immerso nel buio 

totale. Infine un adesivo rettango-

lare del Gruppo grotte di Bronzo-

lo, piuttosto originale, con il dise-

gno di uno speleologo alato 

(naturalmente sono ali di pipi-

strello); si tratta dell’unico adesivo con la firma del disegnatore. 

Con la diffusione di personal computer e stampanti si diffondono adesivi fatti in casa, spesso goliardici, ma que-

sta è un’altra storia. Invece negli ultimi anni sono stati realizzati alcuni loghi in tessuto, destinati ad essere cuciti 

su felpe o giacche a vento. Solitamente vengono realizzati in pochi esemplari su prenotazione dei soci del grup-

po e riportano quasi sempre la stessa immagine presente sugli adesivi. Si conoscono esemplari fatti realizzare 

dai gruppi di Lavis, Villazzano e Rovereto. 

Ci sono anche alcuni adesivi riguardanti eventi, uno si riferisce al 9° Convegno regionale di speleologia tenuto a 

Lavis nel 1989, con il disegno di uno speleologo che procede in opposizione in meandro e un altro rettangolare 

(112x137 mm) relativo al 24Á Corso nazionale di perfezionamento tecnico, svolto a Montevaccino (Trento) nel 

1994. Di questôultimo adesivo ¯ da sottolineare il disegno con la caricatura di un nano minatore, in Trentino so-

no detti canopi (da Bergknappen), perché proprio a Montevaccino, fin dal Medioevo, si coltivavano miniere di 

galena argentifera. 

Infine una curiosità, il Gruppo speleologico SAT Arco (fondato una prima volta nel 1960 e poi rico-    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le quattro versioni dell’adesivo del Gruppo Speleologico S.A.T. Lavis. Nell’ultima versione compare la scritta C.A.I. 

Molto ben studiato l’adesivo del Gruppo 

speleoforristico SAT Besenello.  

Il bel adesivo con il logo del Gruppo spe-

leologico trentino SAT Bindesi -

Villazzano. 

Tre adesivi riguardanti i gruppi speleologici di Bolzano. Il primo del Gruppo Spe-

leologico La Baita di Bolzano e i due del Gruppo Speleologico CAI Bolzano. 
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stituito nel 1972) è da sempre uno dei più attivi in regione. Sono di Arco gli speleologi che hanno scoperto alcu-

ne delle grotte più significative e difficili, compresa l’ultima (Abisso del Laresot), ancora in fase di esplorazione 

a 2360 m/slm nel Gruppo di Brenta, che vanta il record regionale di profondità con oltre 800 m. Ebbene questo 

gruppo non ha mai realizzato adesivi e gadget. Forse quando raggiungeranno i fatidici -1000 al Laresot si conce-

deranno un piccolo strappo alla regola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ringrazio l’amico, istruttore nazionale di speleologia, Walter Bronzetti per la preziosa collaborazione. 

 

____ * * * ____ 
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Due adesivi riguardanti alcuni eventi speleologici. Uno si riferisce al 9° Convegno regio-

nale di speleologia tenuto a Lavis nel 1989, con il disegno di uno speleologo che procede 

in opposizione in meandro e un altro rettangolare (112x137 mm) relativo al 24° Corso 

nazionale di perfezionamento tecnico, svolto a Montevaccino (Trento) nel 1994.  
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Intorno agli anni ’70 avevo casualmente conosciuto la signora Elisabetta Ciuffarin, da 

poco vedova del colonnello Luigi Gallino, ero stato espressamente da lei invitato a siste-

mare la voluminosa biblioteca di casa. La signora abitava a Gorizia non molto distante 

dalla casa dei miei genitori pertanto godevo della sua fiducia. 

Avevo accettato subito l’incombenza con entusiasmo, anche 

perché all’epoca, ero uno studente squattrinato sempre in cerca 

di guadagnare qualcosa, ma soprattutto perché avevo intravisto 

tra le carte da ordinare, alcuni voluminosi rotoli di carta da lu-

cido su cui erano disegnati dei rilievi di grotta. 

A fine lavoro ricevetti in dono un rotolo in pergamino con il 

rilievo, in originale, di una grotta eseguito dal capitano Gallino 

(molto probabilmente una parte delle Grotte di Postumia) e un 

vecchio libro “Postumia e le sue celebri grotte” sul cui fronte-

spizio spiccava in bella evidenza una dedica autografa di Gio-

vanni Andrea Perco. 

Purtroppo all’epoca i miei interessi non erano focalizzati 

sull’aspetto storico della speleologia, ma puntavano piuttosto 

su una visione della speleologia esplorativa ed avventurosa, i 

miei orizzonti vedevano il Monte Canin sullo sfondo o forse, 

più semplicemente, sarà perché a vent’anni si è stupidi davvero, ma finì che mi tenni il 

libro e donai il rilievo al Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli” di cui facevo parte. 

Ora io ho il libro, mentre il rilievo è irrimediabilmente scomparso, chissà forse distrutto. 

Peccato aver perso una traccia così importante del lavoro svolto da questo illustre perso-

naggio che, anche se marginalmente, ha contribuito 

in maniera significativa a comporre il grande mo-

saico della storia speleologica della nostra regione. 

Non dobbiamo dimenticare che l’allora capitano 

Luigi Gallino per primo eseguì in grande scala il 

rilievo topografico delle R.R. Grotte Demaniali di 

Postumia e del vicino Cavernone di Planina. Da 

una mia recente ricerca svolta presso l’Inštitut za 

raziskovanje krasa ZRC SAZU di Postumia, e gra-

zie alla preziosa collaborazione del sig. Franjo 

Drole, che lavora presso questo istituto, ho scoper-

to che gran parte dei rilievi delle Grotte di Postu-

mia sono opera proprio del capitano Luigi Gallino 

che in quegli anni, in seguito al cosiddetto 

“Trattato di Rapallo”, stava lavorando anche nel 

tracciamento del nuovo confine italiano. Ma la sor-

presa maggiore sta nel fatto che questi rilievi, effet-

tuati negli anni che vanno dal 1924 al 1928 con ben 

quattro anni di intenso lavoro, sono stati eseguiti 

con una tale precisione che ci lascia davvero sba-

lorditi ancora oggi. Un lavoro di dettaglio che sola-

mente un ufficiale topografo con l’ausilio di un 

corpo militare poteva portare a termine con quella 

precisione. Il complesso rilievo delle Grotte di Po-

stumia è stato riprodotto su 30 tavole (15 in pianta 

e 15 in sezione), in grande scala, che raffigurano i   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le Grotte di Postumia attraverso i rilievi 
topografici del capitano Luigi Gallino 

Maurizio Tavagnutti 

di Maurizio Tavagnutti 

Il capitano Luigi Gallino 

(Foto archivio M. Tava-

gnutti) 

Il capitano Luigi Gallino nelle Grotte 

di Postumia in un momento di pausa 

dei lavori di rilevamento. La foto è 

stata fatta nella zona della Grotta dei 

Nomi Nuovi.  

(Foto archivio M. Tavagnutti) 
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singoli rami della grande grotta. Le tavole messe assieme compongono un enorme mosaico in cui si può vede-

re il sistema ipogeo di Postumia nella sua interezza. Ad una prima osservazione mi sorprende il dettaglio con 

cui i rilievi sono stati eseguiti, in essi sono state riportate con estrema precisione anche le curve di livello posi-

zionate ad intervalli di un metro. Non mancano d’altra parte le posizioni delle singole stalagmiti nella loro po-

sizione reale ed i punti notevoli della grotta. Insomma un lavoro davvero certosino che senza dubbio è servito 

al rifacimento dei sentieri e delle opere neces-

sarie per rendere più fruibile la grotta al grande 

pubblico. Sotto l’Impero austro-ungarico le 

celebri Adelsberg Grotte erano già state rese 

turistiche ma, in seguito alla vittoria italiana del 

1918, esse diventarono le R.R. Grotte Dema-

niali di Postumia ed era quindi necessario effet-

tuare un accurato lavoro di adeguamento alle 

nuove esigenze turistiche del tempo e anche a 

celebrare, ovviamente, la vittoria italiana. Luigi 

Gallino non si limitò al solo rilevamento delle 

Grotte di Postumia ma il suo lavoro si estese 

anche al vicino Cavernone di Planina. Un rilie-

vo, anche questo, molto accurato che tra l’altro 

egli, attraverso il tracciamento di un’accurata 

poligonale esterna, mette in evidenza la relazio-

ne di alcuni fenomeni epigei con la morfologia 

interna della grotta. In particolare egli constata, 

in modo pratico, come le grandi doline presenti 

in zona siano direttamente correlate con la pre-

senza delle grandi sale interne della grotta. Davvero uno studio unico! Anche se il capitano Luigi Gallino non 

fu uno studioso di carsismo, nel senso stretto della parola, dobbiamo consideralo come il goriziano che ha con-

tribuito maggiormente alla conoscenza dei grandi complessi ipogei di Postumia. Benvoluto da Giovanni An-

drea Perco e da Eugenio Boegan egli lasciò un segno indelebile nella storia di queste grotte. 

Nato il 19 luglio 1894 a Castiglione d’Asti, si sposò con la goriziana Elisabetta Ciuffarin, e per anni risiedette 

a Gorizia, divenendone suo cittadino, anche se 

per motivi legati alla sua carriera militare do-

vette assentarsi per lunghi periodi. Uscito uffi-

ciale in s.p.e. dalla Scuola di Modena, nel mar-

zo 1915 fu nominato sottotenente ed assegnato 

al 49° Reggimento Fanteria con il quale parte-

cipò alla guerra 1915-1918. 

In tale occasione ebbe anche un encomio solen-

ne con la seguente motivazione: “Inviato con il 

suo plotone a sostegno di pattuglie vivamente 

impegnate con nuclei avversari, dirigeva con 

senno, calma e coraggio il suo reparto costrin-

gendo lôavversario a ritirarsi con perdite nella 

propria linea fortificata. Forcella Val Maggio-

re (Alpi di Fassa), 22 agosto 1916”. 

Era decorato di una Croce di Guerra con deter-

minazione del 28° Comando del Corpo 

d’Armata in data 15 agosto 1916, della Meda-

glia-ricordo dell’Unità d’Italia e della Medaglia 

d’Oro ricordo della guerra 1915-18. 

Successivamente, nel 1919-20 andò in missione speciale in Cirenaica per eseguire rilievi topografici nella zo-

na di Barce. 

Nominato primo capitano nel 1922, veniva trasferito a Volosca in seno alla Commissione per la delimitazione 

dei confini del neonato Stato Jugoslavo. Sarà in questo periodo e in tale contesto che egli si dedi-

cherà  ai  lavori  di  rilevamento delle Grotte di Postumia che quest’anno, ricordiamolo,  ricorre il  
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Frontespizio e prima pagina del libro “Postumia e le sue celebri 

grotte” con la dedica “Al capitano Gallino” firmata da Andrea 

Perco, direttore delle R.R. Grotte Demaniali di Postumia. 

(Archivio M. Tavagnutti) 

Sul retro di una foto una breve nota in cui il capitano Luigi Galli-

no riferisce del disagio provato dalle lunghe ore passate in grot-

ta per portare a termine il lavoro di rilevamento. 

(Archivio M. Tavagnutti) 
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200Á anniversario della scoperta delle sue parti interne pi½ interessanti, scoperta fatta da Luka Ļeļ nel 1818, e 

che da allora le grotte vennero aperte anche ai turisti.  

È questo un impegno che il capitano Gallino assolve, come già riportato, con grande precisione e che lo occu-

perà per oltre quattro anni (1924-1928). 

Lavora fianco a fianco con Luigi Vittorio Berta-

relli e da questi apprende anche tutti i segreti 

dell’esplorazione sotterranea, rilevando in gran-

de scala anche i particolari più minuti delle fa-

mose grotte. 

La sua opera, veramente pregevole, come ebbe 

a dire anche Eugenio Boegan, resterà per molti 

anni da esempio per le successive generazioni. 

In seguito egli si dedicherà anche al rilevamento 

del Cavernone di Planina con uguale impegno e 

perizia. 

In questo periodo diventa amico di Andrea Per-

co, l’allora direttore delle celebri R.R. Grotte 

Demaniali di Postumia il quale, in segno di sti-

ma, gli donerà il libro sopraccitato con dedica 

autografa. Di tutta questa sua attività di rileva-

mento ipogeo, purtroppo, non ci resta molto, a 

parte i numerosi rilievi che sono depositati pres-

so l’Inštitut za raziskovanje krasa ZRC SAZU  

Una delle 15 tavole riguardanti il rilievo topografico delle Grotte di Po-

stumia eseguito dal capitano Luigi Gallino. Nel riquadro si può notare la 

precisione del rilievo con la traccia delle curve di livello posizionate ad 

un intervallo di 1 m (Per gentile concessione della Postojna cave d.d. e 

Institute of Karst Research ZRC SAZU) 

Uno stralcio da una tavola del rilievo, si noti che tutti i rilievi 

presentano a fianco il riferimento alla posizione del paese di 

Postumia.  (Per gentile concessione della Postojna cave d.d. e 

Institute of Karst Research ZRC SAZU) 

Posizione del paese 

di Postumia 
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Posizione del paese 

di Postumia 

Uno stralcio dalla tavola XI del rilievo, si noti la precisione del 

rilievo con le curve di livello (isoipse) e i minuti dettagli della 

morfologia.  (Per gentile concessione della Postojna cave d.d. e 

Institute of Karst Research ZRC SAZU) 
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(lôIstituto di ricerca carsica di Postumia). Delle sue memorie, relative al lavoro svolto non sono riuscito a tro-

vare alcuno scritto, egli non ha lasciato diari o note particolari al riguardo della sua esperienza, o forse sono 

andati persi alla morte della moglie e alla scomparsa dei legittimi eredi. Possiamo solo immaginare le condi-

zioni in cui venivano eseguiti i lavori di rilevamento in quella che oggi è considerata una delle più belle grotte 

turistiche d’Europa.  

Consultando il ricco archivio dell’Inštitut za raziskovanje krasa ZRC SAZU però, sono venuto a conoscenza 

che il capitano Luigi Gallino nella sua permanenza nella zona di Postumia aveva realizzato anche altri prege-

voli lavori di rilevamento sotterraneo, quindi non solo le celebri Grotte di Postumia ed il Cavernone di Plani-

na, come già accennato, ma anche alcune altre grotte piuttosto importanti come la famosa Grotta del Principe  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La prima tavola che va a comporre la complessa planimetria delle Grotte di Postumia. Questa riguarda la parte 

iniziale con le prime gallerie ed il tracciato della Piuca (in azzurro) che entra nella grotta. Nel riquadro si può nota-

re la scalinata e la pianta dell’edificio che andrà a formare l’attuale ingresso delle grotte. (Per gentile concessione 

della Postojna cave d.d. e Institute of Karst Research ZRC SAZU) 

Come si presentava l’ingresso delle Grotte di Postumia (a sinistra), conosciute sotto l’Impero austro-ungarico come 

Adelsberg Grotte, prima dei lavori, e dopo i lavori di ammodernamento (a destra) come R.R. Grotte Demaniali di 

Postumia. (Archivio M. Tavagnutti) 
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Ugo - 119 VG (in sloveno Zelġke jame) da dove fuoriescono le acque provenienti dal lago di Circonio 

(Cerkniġko jezero) e che da qui in poi prendono il nome di Rio dei Gamberi (in sloveno Rakov Ġkocjan).  

Inutile dire che anche questo risulterà essere un rilievo topografico davvero accurato e completo. Un rilievo a 

tutti gli effetti importante perché si inserisce, assieme al lago di Circonio (Cerkniġko jezero), ai famosi Ponti 

Naturali (Veliki naravni most e Mali naravni most), la Grotta del Tessitore (Tkalka jama) e infine 

al Cavernone di Planina (Planinska jama),  in un complesso ipogeo ed epigeo tra  i  pi½ importanti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievo della Grotta del Principe Ugo. (Per gentile concessione della Postojna cave d.d. e Institute of Karst Research 

ZRC SAZU) 
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Attraverso il tracciamento di un’accurata poligonale esterna, tra il Cavernone di Planina e l’Abisso della 

Piuca, Gallino mette in evidenza la relazione di alcuni fenomeni epigei con la morfologia interna della 

grotta. In particolare egli constata come le grandi doline presenti in zona siano direttamente correlate 

con la presenza delle grandi sale interne della grotta.  (Per gentile concessione della Postojna cave d.d. e 

Institute of Karst Research ZRC SAZU ) 
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della Slovenia e d’Europa. Un fenomeno carsico che spesso viene preso 

ad esempio nei testi didattici che va sotto il nome di Carso della Notran-

jska (Notranjski kras).   

Ricercando tra le sue fotografie che gentilmente mi sono state messe a 

disposizione dalla nipote, signora Ginetta Ciuffarin, sono riuscito a tro-

vare sul retro di una foto una breve nota, alquanto sbiadita, in cui egli 

riferisce del disagio provato dal-

le lunghe  ore  passate  in  grotta  

 

(dalle 8 alle 16) per portare a termi-

ne il lavoro di rilevamento. 

Il periodo trascorso nella zona di 

Postumia fu una parentesi relativa-

mente tranquilla  della sua  attività di 

topografo, infatti, nel 1935 dovette 

partire per l’Africa Orientale, dove 

ottenne il comando del Presidio di 

Agordat-Cheren-Asmara; nell’aprile 

1941 fu catturato dalle truppe inglesi e inviato al campo di prigionia di Jol in India da dove pot® rimpatriare 

solamente nel 1946. Decorato della Croce al merito di guerra per operazioni nel periodo bellico 1940-41, si 

era sempre distinto per le sue doti umanitarie e di comandante per cui era ben voluto dai suoi soldati e dai fe-

delissimi ascari. Era sempre rimasto legato all’ambiente militare e fu amico del re d’Italia in esilio, Umberto 

II, che dal Portogallo gli inviava spesso gli auguri di Buon Natale e Buon Anno. 

Morì a Gorizia il 2 dicembre 1969 con il grado di colonnello.   

 

____ * * * ____ 

 

Il capitano Luigi Gallino fotografato 

nel campo di prigionia Djol in India. 

(Foto archivio M. Tavagnutti) 

Alcuni dei biglietti di auguri ricevuti da Luigi Gallino autografati dal re 

d’Italia in esilio Umberto II. (Archivio M. Tavagnutti) 

Natale 1967-Capod’Anno 1968.  

Natale 1968-Capod’Anno 1969.  

Un particolare ringraziamento va fatto al sig. Franjo Drole dell’Institute of 

Karst Research ZRC SAZU, per la sua preziosa collaborazione nelle mie 

ricerche. Colgo anche l’occasione per ringraziare la Postojna cave d.d. e 

Institute of Karst Research ZRC SAZU per avermi permesso di consultare e 

pubblicare le vecchie mappe della Grotta di Postumia eseguite dal capitano 

Luigi Gallino.  

Grotte di Postumia 2018 - Franjo Drole, fotografato 

nella Grotta dei Nomi Nuovi nello stesso punto in 

cui fu fotografato il capitano Luigi Gallino tra il 1924

-1928, vedi pag. ….. (Foto NV-Ravbar) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le Grotte di Postumia erano conosciute già dalla preistoria, quando fungevano da luogo di riparo per i primi 

abitanti della zona. 

Dal XIII secolo le grotte diventarono luogo di visita, fatto appurato grazie alle firme incise sulle pareti interne, 

la più antica delle quali risale al 1213. 

Le prime descrizioni delle grotte vennero pubblicate nel 1689 nel Gloria del Ducato di Carniola da Janez Va-

jkard Valvasor che descrisse le Grotte di Postumia non solo come le più grandi al mondo, ma anche come le 

più mostruose. Successivamente, sotto l’Impero austro-ungarico venne dato ordine al matematico J. N. Nagel 

di esplorare le grotte, tant’è che ci è pervenuta, sino ai giorni nostri, la mappa delle sue esplorazione fatte 

nel 1748.  

La caverne e le parti interne più interessanti furono scoperte da Luka Čeč nel 1818 e da allora le grotte venne-

ro aperte anche ai turisti. Nel 1872 venne costruita una 

rete ferroviaria a scartamento ridotto all’interno delle 

grotte e nel 1884 venne introdotta la corrente elettri-

ca per l’illuminazione. Le Grotte di Postumia sono le 

uniche al mon-

do dotate di 

un trenino. Do-

po il 1918, con 

l ’ an n es s ion e 

de l la  zona 

all’Italia, venne 

dato un ulterio-

re impulso allo 

sviluppo turisti-

co della grotta 

grazie all’opera 

di Luigi Vitto-

rio Bertarelli, 

fondatore del Touring Club Italiano, a cui è dedicato il tunnel artificia-

le di 500 m che raggiunge la Grotta Nera. È di quell’epoca anche la 

costruzione dell’ingresso monumentale alle grotte. 

Nel 1947, la 

zona di Postu-

mia (con le sue 

grotte) fu, as-

sieme a parte 

delle Alpi Giu-

lie, ceduta al-

la Yugoslavia, 

e ora, dal 1991, 

appartiene alla Slovenia. Tra le curiosità ricordiamo 

che il 18 novembre 2012 all’interno delle grotte si svol-

se il sorteggio dei gironi per la fase finale 

di Eurobasket 2013, quella è stata la prima volta che un 

sorteggio sia avvenuto sottoterra! 

La Repubblica di Slovenia ha emesso, nel 2013, una 

moneta commemorativa, raffigurante una spirale stilizzata che termina con la raffigurazione di due  

Le Grotte di Postumia nel 200° 
anniversario della loro apertura 

L’ingresso monumentale delle Grotte di Postumia du-

rante i lavori di costruzione. Questa e le altre foto sono 

ricavate da originali di dimensioni 4x5,5 cm. (Archivio 

M. Tavagnutti) 

Visita delle autorità per controllare 

l’avanzamento dei lavori per la costru-

zione dell’ingresso monumentale delle 

Grotte di Postumia. Foto originale di 

dimensioni 4x5,5 cm. (Archivio M. Tava-

gnutti) 
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speleotemi, per celebrare l’800° anniversario della prima visita, nelle 

Grotte di Postumia, documentata da alcuni graffiti ritrovati sulle pare-

ti. La spirale rappresenta la lunghezza e l’età della grotta, e allo stesso 

tempo indica il percorso che ha portato i visitatori nella grotta per 800 

anni. Nel corrente anno, invece, le Grotte di Postumia si preparano a 

celebrare il 200° anniversario (1818-2018) da quando esse sono state 

aperte ufficialmente al pubblico.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Visita delle autorità per controllare 

l’avanzamento dei lavori per la costru-

zione dell’ingresso monumentale delle 

Grotte di Postumia. Foto originale di 

dimensioni 4x5,5 cm. (Archivio M. Tava-

gnutti) 
Cartolina d’epoca raffigurante l’ingresso delle Grotte di Postu-

mia a fine 1800. (Archivio M. Tavagnutti) 

Cartolina d’epoca. Agli inizi del 1900, prima del 

trenino, i visitatori venivano accompagnati con 

una rudimentale carrozza che scorreva su dei 

binari. (Archivio M. Tavagnutti) 

Cartolina d’epoca. Agli inizi del 1900, come 

veniva rappresentata la grande Sala da Ballo 

(Tanzsaal) interna alla grotta. (Archivio M. Ta-

vagnutti) 

La moneta da 2ϵ coniata 

dalla Repubblica di Slove-

nia per gli 800 anni della 

prima visita alla grotta. 

(Archivio M. Tavagnutti) 
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Si è tenuto martedì 27 febbraio 2018 al Teatro Miela di Trieste, nell’ambito della 

XXVIII edizione della Rassegna Internazionale di Cinema di Montagna ALPI GIU-

LIE CINEMA organizzata da Monte Analogo, la serata dedicata al Premio Hells 

Bells. Il concorso che si tiene dal 2012, in collaborazione con la Commissione Grot-

te Eugenio Boegan, Società Alpina delle Giule, Sezione CAI di Trieste, è dedicato 

specificamente a documentari, reportages e fiction di speleologia: girati dunque nel 

complesso e molto poco conosciuto mondo ipogeo. 

Anche quest’anno a partire dalle ore 18,00 del pomeriggio e fino a sera tarda, un nume-

roso pubblico di appassionati ha potuto fruire di un’ampia carrellata di video riguardanti 

i più interessanti e coloriti aspetti della speleologia esplorativa e di ricerca, sia italiana 

che europea. Dodici produzioni, tra corti e documentari scelti, di cui 5 in concorso han-

no dato una visione concreta e spettacolare sulle vicissitudini, anche dolorose, che carat-

terizzano gli uomini esploratori del sottosuolo. 

Sono intervenuti il noto Andrea Gobetti, spelelologo, alpinista, scrittore e giornalista, 

speleologi del C.N.S.A.S. (Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico) regionale 

e una delegazione del Gruppo Speleologico Martinese che in questi giorni hanno visitato 

varie cavità anche nella vicina Slovenia. La giuria di Hells Bells 2018 presieduta da Fa-

bio Pestotti, speleologo esperto, appassionato e produttore di video a tema speleologico; 

Valeri Gianmaria, speleologo già formato, laureato in medicina, partecipante al corso di 

perfezionamento tecnico di speleologia; Domagoj Korais, giovane speleologo, studente 

alla Facoltà di Fisica a Trieste, appassionato di fotografia dove insegue la luce tra il ma-

re e gli altipiani del carso triestino; Marco Armocida, studente, frequenta il corso di 

Scienze e Tecnologie per l'Ambiente e la Natura all' Università di Trieste, giovane e già 

esperto e appassionato speleologo, si è così espressa: 

MENZIONE SPECIALE 

Shpella Shtares 

Un filmato che riprende scene di esplorazione e quindi particolarmente prezioso. Le ri-

prese, specie quelle esterne fatte con l’uso dei droni, sono montate con un buon ritmo, 

supportato da una equilibrata colonna sonora. In pochi minuti si riesce a dare una veloce 

panoramica del viaggio, della zona esterna, dell’avvicinamento alla grotta e 

dell’ambiente ipogeo. Autore: Orlando Lacarbonara G. S. Martinese (ITALIA) 

CAMPANA D’ARGENTO 

Grotta dei morti 

Trama interessante e ben sviluppata, capace di spiegare in poco tempo sia la complessità 

storica della grotta che le grandi difficoltà incontrate durante i lavori. Le interviste dal 

punto di vista contenutistico risultano estremamente interessanti e ben congegnate, frut-

to di un grande lavoro di ricerca bibliografica e documentazione storica raccontando 

molto bene la perseveranza degli speleologi triestini. Autore: Daniela Perhinek CAT 

(ITALIA) 

CAMPANA D’ORO 

SOS Baviera 

Una storia drammatica ma allo stesso tempo avvincente e raccontata magistralmente; il 

ritmo è incalzante ed il montaggio impeccabile. Emerge il sentimento di solidarietà e di 

cooperazione internazionale che rende bene l’idea della fratellanza esistente tra gli spe-

leologi di ogni latitudine. 

Autori: Andrea Gobetti e Fulvio Mariani. CNSAS – ECRA – Iceberg Film (ITALIA) 

La rassegna dal 1° marzo si trasferirà al BarLibreria Knulp di Trieste, in via Madonna 

del Mare7/a, con alle ore 18.00 l’inaugurazione della Mostra fotografica di Carlo Tava-

gnutti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ALPI GIULIE CINEMA 2018  
Premio Hells Bells 2018 
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              COMUNICATO STAMPA 

           ALPI GIULIE CINEMA 2018 

     Inizia la seconda parte della rassegna 
 

 

Dopo i tre appuntamenti al Teatro Miela di Trieste la XXVIII edizione della Rassegna Internazionale di Cine-

ma di Montagna ALPI GIULIE CINEMA organizzata da Monte Analogo si trasferisce con la seconda parte, 

quella dedicata a "Genti & Montagne", storie di donne e uomini dei monti, di luoghi remoti e di migrazioni, 

nell’accogliente salotto di ritrovo culturale bar libreria Knulp, in via Madonna del Mare 7/a. Queste serate ver-

ranno proposte ad ingresso rigorosamente gratuito. Le giornate approfondiranno tematiche culturali, sociali, 

etniche, scientifiche e ambientali e non esclusivamente dedicate alla montagna ma all'ambiente naturale in 

genere. Si tratta comunque di cortometraggi riconosciuti e premiati nelle più importanti e prestigiose rassegne 

del settore. 

 

Si inizierà il 1° marzo alle ore 18.00 con: 

DOLOMITEN FRONT ï 43' (Germania, Italia, 2016) ï Regia Sara Maino 

In un futuro indefinito il mondo è nuovamente in guerra. Un gruppo di giovani musicisti è arruolato 

nell’esercito e viene inviato in un forte in prima linea sulle montagne. Dolomitenfront è un’opera rock, le cui 

musiche sono state suonate e registrate da vivo durante le riprese al Forte Dossaccio. 

L'ARGONAUTA - 51' (Italia, 2016) - Regia Andrea Andreotti 

Giuseppe Sebesta è stato etnografo, regista, scrittore, ma soprattutto un grande esploratore nel quotidiano, di 

mondi vicini e lontani. Capace di essere ad un tempo artista e studioso, ha fatto della propria vita 

un’incredibile avventura e attraverso le esperienze più strane e curiose è diventato un cantore della civiltà alpi-

na. 

Alle ore 20.30 invece verranno proposti 

SENZA VOCE - 15' (Italia, 2017) - Regia Giorgio Affanni 

In occasione del funerale del padre, il figlio quarantenne ritorna al paese di montagna dove ha trascorso gli 

anni dell’infanzia e che ha abbandonato in gioventù senza più farvi ritorno. Sarà l’occasione per un confronto 

diretto e sincero con le sue origini e con i ricordi lasciati dal padre. 

VERGOT - 60' (Italia, 2016) - Regia Cecilia Bozza Wolf 

Due fratelli, un padre esuberante, una madre invisibile ma presente. Una famiglia contadina in una valle alpina 

percorsa dai meleti e dalle vigne dove tutti parlano un dialetto stretto greve. Gim, 19 anni, ha scoperto di esse-

re omosessuale, ma il mondo che lo circonda non riesce ad accettarlo, a partire da suo padre, soprannominato 

non a caso “il lupo”. Il fratello maggiore, Alex, da un lato spinge Gim a non autocommiserarsi e a vincere o-

gni paura, dall'altra tenta di portare avanti le tradizioni del padre. 

 

ALPI GIULIE CINEMA, che si avvale della collaborazione di ARCI Servizio Civile, si tiene con il patroci-

nio del Comune di Trieste e della Regione Friuli Venezia Giulia, proseguirà poi, sempre al Knulp, giovedì 8, 

15 e 22 marzo. 

Dal 1° al 22 marzo inoltre, sempre da Knulp, sarà allestita la mostra fotografica di Carlo Tavagnutti “Selvagge 

e dolci Alpi Giulie”. 

Carlo Tavagnutti vive a Gorizia, dove è nato nel 1929. Frequentatore assiduo delle Alpi Giulie, ha saputo tra-

durre il suo amore per la montagna in equilibrate visioni di paesaggio e testimonianze di vita sulle "terre alte", 

nelle quali l'aspetto documentario è quasi mai prevalente sulla costruzione interpretativa dell'immagine. Foto-

grafa prevalentemente in bianco e nero, cura i servizi fotografici di "Alpinismo goriziano" dalla sua fondazio-

ne. Sue fotografie sono apparse su numerose riviste ed opere editoriali: Julische Alpen (1978); Tricorno 1778-

1978 (1978); ¥stliche Dolomiten (1979); Alpi Giulie Occidentali (1983); Il Carso Isontino (1984); Dalla vita 

di un alpinista (1985); Le arti a Gorizia nel secondo '900 (1987); Il mito del paesaggio nella fotografia del No-

vecento in Friuli (1988); Ville a Gorizia (1990); Isonzo (1991); Giovanni Paolo II in F.V.G. (1997); Il F.V.G. 

e i suoi grandi vini (1997); Æsontius (1998); Volo con l'aquila (1998); Valdirose. Il cimitero della comunità 

ebraica di Gorizia (2004). 

È socio onorario della Sezione di Gorizia del Club Alpino Italiano, socio del Circolo Fotografico Isontino ed 

Accademico del GISM (Gruppo Italiano Scrittori di Montagna). 
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Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) può considerarsi un’ottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nell’apposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche “C. Seppenhofer” sarà ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti d’acqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

d’obbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto d’ingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali “Le gal-

lerie cannoniere di Monte Fortin”, “La 

valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, 

“Il territorio carsico di Taipana” cura 

inoltre il presente notiziario “Sopra e 

sotto il Carso”. Dal 2003 gestisce il ri-

fugio speleologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana, unica struttura del genere in 

Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

